
DIALETTO LIGURE

N o te  E t im o lo g ic h e

1. T r a i n a .  Cfr. Caffaro (.lumi/i Genovesi, vol. I ed . Bel g rano , Genova 
IsìHi, p. 121) in truina sepulcri, e altrove, ina forse e rroneam en te , in triuna 
sepulcri (p 129), I traduttori (cfr. Annali Genovesi, vol. I Caffaro, traduzio ­
ni di C Rocca taglia ta Ceecartii e di G. Mollicone, Genova 1923, p . 160) ren ­
dono il vocabolo per tribuna », derivandolo da tribunal. Ma forse il vocabolo 
c un antico gallicismo, che è sfuggito alla diligenza di R. Bezzola (Abbozzo 
di una storia dei gallicismi italiani nei primi secoli, H e ide lbe rg  1925), ed 
ha la una origine nell’afr. traine (cfr. REW  · Inulina) « t r o m b a » ;  così che il 
lignificato di «volta, abside », quale si trova in G. Rossi (Glossario Medioe- 
rale Ligure. Torino 1896, p. 101, s.v. T r o y n  a), sembra il p iù  g iusto .

2. Nel Carme di Ursone si legge (752 ed. Graziani) : litore  firm a tu r  p u p p i 
démina paroma. A  proposito dell’ultimo vocabolo, l*edito re  scrive (V ittoria  
de' Genovesi sopra Varmata di Federico I I ,  Carme d i U rsone.... illustrato e 
volto tu italiano da P. Gio. Battista Graziani, Genova 1857. p. 110): « leggo 
c o l  testo paroma, vocabolo nostro, benché di bassa la tin ità , vivo ancora nel 
nostro dialetto, quantunque raccorciato in pom a e pur di g en e re  femminino». 
Debbo confessare che non riuscii a trovare in nessun vocabolario la parola 
poma. Penso che invece di parom a si debba legger p a i o rn a , quale si trova 
nel Rossi (p. 74). il quale cita Belgrano. Documenti, p. 240: « m an^anaro uno, 
palomi* duabus. pantena. troca una rum mantelletis » e spiega il vocabolo 
così: < conia con rotella, entro alla quale passano gli am an ti dell antenna »; 
cfr. il catalano /taloma « an der Mitte der Hahe befestigtes Tati » ( R E W  6181* 
palumbus.

3. L’antico genovese f izema con probabile significato di «caldo erotico» 
ha. come ben vide il Parodi (AGL XV pag. 61), il senso fondam entale di
• enfiagione (morale) ». E allora la sua derivazione ev iden te  ò dal greco

e cioè da quella stessa voce che erroneamente il I obler (cfr. REW  
8092) attribuiva all*italiano fisima.

4. L’antico genovese a v o g o l l o  «cieco* che il Parodi (A G I X \  p. 4K) con 
dubitanza fa derivare dal francese (cfr. od. aveugle), credo invece provenga 
direttamente da un *abocullus (cfr. REW 33 aboculis e G. D ev o to , S toria  della 
lingua di noma, Bologna 1940, p. 253 * ab oculis che è a lla  baso del francese

4' riposa, attraverso una tradizione di tecnicismo modico» sul greco 
é*’ òfi|ifff«vv ·). allo stesso modo che l'odierno p e  i g u 11 il deriva  da  · p ed i­
culi us (dr. Parodi AGI XVI 141, REW 6351).
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5. Il B erto n i (Profilo linguistico d'Italia, Modena 1940, p. 28) scrive: «re­
sti del verbo  fieri si lianno.... nell'imperf. sogg. di « essere» a Genova: fis se  
[per f i s e ]  ». M a questo  è evidentem ente un errore. Che l’imperfetto congiun­
tivo a  poco a  poco  abbia fa tto  posto al più che perfetto, è cosa nota (cfr. 
C. H . G ran d g en t, Introduzione allo studio del latino volgare, Milano 1914, 
p. 71; Stolz-Schrnalz-Leum ann-H ofm ann, Lateinische Grammatik, München 
1928, p . 562; ecc.). O ra il gen. f i s e  deriva, con dileguo dell’u, dal più comune 
(alm eno nelle p a r la te  della Riviera) f u i  s e ,  cfr. f i à i m u  da f u i S i m u .  
Gli odierni f l i s e  e f ύ δ i m u son forse italianismi.

6. 8 k  a  r  k  a  o calcare con forza » ; per es. a Cogo leto s k a r k Â  e m w i e . 
D a * excalcare (c fr. exculcare in Cesare Bell. Gali. VII 73,7).

A ntonio  G iu st i

N o te  toponom astiche  e lessicali genovesi.

1. — A l t a r e  (dial. Artà) ni. — Assai probabilmente della medesima 
origine dell 'A lta re  (scoglio) del Lago di Garda, connesso, come già suppose 
I’O l i v i e r i  ( T o p o n o m . lomb., 75-76), con l'accezione di a altura, roccia » che 
il T e r r a c i n i  ( At t i  del IX Congresso Geogr., 1924, II, 327) segnalava sulla 
voce a l t a r e ,  di origine celto-ligure, delle Alpi occidentali.

2. A m e l i a  (dial. AmSga) ni. — Risponde molto limpidamente a ♦ L a ­
mi  c u I a , da l a m a  e bassura paludosa » da cui Tant, polesano lama a pa­
lude, acqua stagnante » e il chioggiotto Innuba « fossa». Numerosi sono i no­
mi locali, segnatam ente veneti, lombardi e toscani facenti capo alla mede­
sima base (cfr. O l i v i e r i ,  Toponom. veneta, 271; Toponom. lomb., 76; P ie r i ,  
Topolioni, della valle dell'Arno, 314).

3. — A r z é n o  (dial. Arzen), ni. — Tre località della prov. di Imperia e 
una di quella di Genova portano questo nome. Vien da pensare al lat.-etr. 
A r g e n  il i  s (cfr. Schulze, Latein. Eigennamen, 126) o aU’etrusco A r g e  n a, 
circa il quale vedasi: P ieri, Topon. dell'Arno, 19 e Olivieri, Toponom. 
lomb.9 80.

4. — A r c o l a  (dial. Arcua) ni. — Risponde normalmente alla base a re u - 
l a ,  dimin. di a r c a  , quando non fosse diminutivo di a rx  « rocca », Cfr. 
il lomb. Arcare — Arculae in O l i v i e r i ,  Top. lom b80.

5. - A v e g g i o  (dial. A vezzu) ni. — Potrebbe rispondere così a * 1 a p i - 
d e u  (da cui, seeondo il P a r o d i ,  il gen. lavezzn) come a ♦ l a b i d i u  da 
l a b e s ,  a cui m ettono oapo numerosi toponimi lombardi (cfr. O ijv ie r i .  83), 
veneti ( O l i v i e r i ,  Topon. veti., 269) e toscani (cfr. P ie r i ,  Tojion. delia valle 
dell'Ama, 151).
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6. — Briscata (dial. Briscà), ni. —  D ue località presso S es tr i P o n e n te  p o r ta ­
no questo nome. Probabilm ente da brisca « so rta  d ’e rb a  ch e  si ad o p e ra  nello 
spalmare i pavimenti » (Casa c c ia ) ;  il qual brisca c o rrisp o n d e rà  a l tose, bru­
sca « equisetum sylvaticum » (cfr. T a r g i o n i  T o z z e t t i ,  D i z i o n . Botanico.  I, 19). 
La stessa origine deve attribuirsi al lomb. Bruschera (C om o), sfuggito  alla 
diligenza deHOLiviERi.

7. — B u s s a n a ,  ni. — Risponde assai bene, m ed ian te  la  d iscrezione della 
sillaba iniziale, ad * A e b u t i a n a  dal gentilizio A e b u t i u s ,  a tte s ta to  
delle iscrizioni latine del Piemonte (cfr. C. P r o m is ,  Storia d i  Torino  an tica , p . 39).

8. — l ó c c u  «stupido, scemo, id io ta» . Benché m a n c h i a i d iz ionari ge­
novesi, è voce assai comune nella R iviera di levante e n o n  è e s tra n e a  al to ­
scano (p. es. al pistoiese), cui fa riscontro  lo sp. loco e i l  p o r t ,  louco. Con 
tu tto  il rispetto dovutogli, non trovo giustificate le ra g io n i a d d o t te  dal M i ­
g lio r in i (Dal nome 'proprio al nome comune, p. 143) p e r  acco g lie re  la  base 
G l a u c u s  proposta dal Mu r e t  e ac ce tta ta  dal M e n é n d e s  P i d a l  m a r e ­
spinto dal T h o m a s , d a l M e y e r -Lü b k e , dallo S p it z e r , d a l  R o h l f s  e d e l l ’ETT- 
m a y er  che preferiscono l’etimo dieziano da a  1 u  c u s ( u l u e u s ) ,  « allocco ». 
Il ven. oco sarà invece nulPaltro che il m aschile di oca , u s a to  nella  m ede­
sima accezione di « stupido, scemo ».

9. — g i 1 e c c u « farsetto ». Il Ca s  a c c ia , Diz. gen. i t a l ., 2a ed iz., 1876, 
p. 409, scrive: « Vien dalla voce tose, giulecco i1), specie d i v e s te  a n tic a  de­
gli schiavi e galeotti ». Non dal toscano deriva il gen. gileccu ; m a  col tosca­
no deriva dal turco y e l e k ,  che h a  d a to  lo sp. gileco, co n  cu i, anz iché col 
nome proprio fr. Gilles (=  A e g i d i  u s )  è pu r connesso  il fr. gilet  (genov. 
gilè) « corpetto, panciotto » secondo h a  d im ostrato  lo S c h u c h a r d  c ita to  dal 
Mig l io r in i (Dal nom>e proprio al nome comune, p. 175). N e lla  s te ssa  guisa, 
dall’or, a l  - g u b  b a h  derivano l’it. giubba e il fr. ju p e .

10. — g i a c c h é  « farsetto, giacca, g iubba ». -  · C om e il fr . jaque  e j a ­
quette, il terl. jacke e Tingi, jack , jacket deriva, come g ià  v id e  a  suo tem p o  il 
Duc a n g e , dal nome di Jacques Bonhomme, che fu capo d e lla  so llevaz ione m i­
litare dei contadini (detta jacquerie) contro  la n o b iltà , a v v e n u ta  nell Ile-de- 
France nel 1358. Appena occorre avvertire  che la stessa o r ig in e  h a n n o  le voci 
italiane giaco e giacca.

11  ̂ _s a 1 i η « saliera ». È un bel con tinuato re  dal la t .  s a l in u m  « v as in
quo sal reponitur » (F o r c e l l in i), che non trovo re g is tra to  n e i lessici ro m an ­
zi del K orting  e del Me y e r -L ü b k e . Sono no ti i versi d i O raz io  ( Garm ., I I ,  
15,14) :

v iv itur parvo bene, cui patern u m  
splendet in m ensa ten u i salinum  :

(l) Giulecco e  giulecca so n o  v o c i  f u o r i  u s o  in  T o s c a n a  e  s ’i n c o n t r a n o ,  l a  p r i ­

m a  n e lle  Satire d e l  M e n z in t ,  la  s e c o n d a  n e l  Malmantile  d e l  L i p p t .
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<ove i paternum  salinum  è detto nel senso generico di « suppellettile » (sined- 
° C e ’̂ ° ’ com e tradusse il Ca r d u c c i (Opere, ediz. nazionale, XXX, p. 84 : 

« λ asi di terra, eredità de’ suoi padri ». Il veneto salarin sarà invece dimi­
nutivo di sa larium  (sottinteso vas).

. m " 8 c i a m m e « sorta di salume fatto della parte intercostale, os­
sia il filetto del tonno, ecc. » (C a s a c c ia , p. 855). Nella Satira XI del Me n - 
z i n i , accanto al caviale e al merluzzo è citato il mosciamà, che la Crusca de­
finisce colle stesse  parole riportate sopra dal Ca sa c c ia . Non da moscio « mol­
le, floscio » com e .vorrebbe lo Z a m b a l d i  e con lui il G o id à n ic h  (a farlo ap­
posta, il m osciume  è d’una durezza esasperante): ma dall’equivalente arabo­
turco moéamà  (cfr. S t e ig e r , Gontribucion a la fonetica del hispano-ambe 289 
e V i d o s s i , A rch . Glott., X X X , 108, n. 58).

1®·. Z a n a  nella  frase: « é s e  in Kà i i a » .  — È maniera viva nel popo­
lo genovese p e r  d ire  « esser m alato, invalido, sotto cura » (cfr. il ven. .< esse­
re i n  tòchì »). P a rreb b e  a  tu t ta  prim a tra ttarsi di k a e n  a » (2); ma sarà 
p iu tto s to  d a  considerarsi come espressione venuta dal linguaggio marinaresco 
e sign ifican te «essere in carena », come dicesi appunto delle navi in costruzione
o in rip a raz io n e ; e quindi con evidente allusione alla invalidità. U na  o kaen- 
na  s ta  a lla  b ase  c a r i n a  « carena » come maen-na a m a r i n a ,  come faen- 
na  a  f a r i n a ,  ecc. (3).

14. -  d e s e n t e g à  « distruggere, divellere, estirpare ». —  11 P a r o d i 
(Giornale L igustico,  X II ,  255) fa provenire questa voce genovese da * d i s -  
v e l l - i t - i c  - a r e ,  basandosi sulla forma desventegd (che il Casaccia  regi- 
s tra  com e v oce p lebea m a che io non conosco), il cui v sarebbe — dice il 
P a r o d i  —  orig inario . Se non che il monferrino dsantié che vale esso pure 
« d is tru g g ere , an n ien ta re»  (cfr. F e b r a r o , Glossario monferrino, pp 9 e 46) 
mi fa  p en sa re  p iu tto s to  a  * d i s - e m p t  - i c - a r e , con fenomeno analogo a 
quello che si h a  nel genov. e lomb. spantegà « spargere, sparpagliare » che 
col p iem . sp a n tié  risale a * e x e p a n t i c a r e  (cfr. F l e c h ia , Arch. gl., VIII,  
39; S a l v i n i , A rch . gl., X II ,  432; L e v i , Diz. etim. piem., 254).

15· Origine diversa ha il gen. d e s t e g à  che significa « mondare, sbuc­
ciare, sgranare » detto  esclusivamente di legumi (come fagioli, ceci, fave, ecc.).

( “ ) K a e n a  i u  q u a n t o  v a l e  « c a t e n a  » è  v o c e  o r m a i  r i d o t t a  a l  p a r l a r  c o n t a ­
d i n e s c o  n e l l  u n i c a  a c c e z i o n e  d i  « c a t e n a  d e l  f o c o l a i o  » ( t a l e  l a  r e g i s t r a i  a  C r a -  
v a s c o  e  a  I s o v e r d e  i n  v a i  d i  P o l c e v e r a ) :  l a  f o r m a  c o m u n e  g e n o v e s e  o d i e r n a  
e  caden-na .

(8) A p r o p o s i t o  d e l l ’™ f a u c a l e  c h e  il g e n o v e s e  h a  c o m u n e  c o l  p i e m o n t e s e  
(A sc o li, A r d i ,  glott., II , 117), è d a  a v v e r t i r e  c h e  n e l  g e n o v e s e ,  c o m e  n e l  
b a s s o  p i e m o n t e s e  ( c f r .  G i o v .  F l e c h ia , Arch^glott, XIV, 118) e s s a  si r a d d o p p i a  
g e n e r a l m e n t e  111 g u i s a  c h e  i l  p r i m o  n  s u o n a  f a u c a l e  e  i l  s e c o n d o  d e n t a l e :  
c o s i c c h é  a c c a n t o  a  lana, spina, cadena c h e  i l  g e n .  h a  c o m u n e  c o l l ’a l t o  p i e ­
m o n t e s e ,  s i  s e n t e  d a  m o l t i  p r o n u n c i a r e  lan-na, svin-na , caden-na c o m e  n e l  
b a s s o  p i e m o n t e s e .
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Trattasi d’un verbo denominativo, in quanto è desunto da teiga  ( t h e c a , 
θήκη) « baccello » (cfr. taie, retoromanzo teija, piem. ieja, v en . tega, tegoline 
« fagiolini, ecc.) Destegà equivale quindi a * d i s - t l i e c a - r e  « levar dallo 
teca, dal baccello »; e  sta a teiga come pegà « im piastricciare » sta  a peiga 
(picem), come bregà a breiga. Tutte voci, co teste, da agg iu n gere ai lessici 
etimologici romanzi del K ò r t in g  e del M e y e r  L ü b k e .

16. — C o r e g l i a  (dial. Oaéga), ni. —  Al pari del lu cch ese  Coreglia  de­
riva indubbiamente dal gentilizio romano C o r e l i u s  o C o r e l l i u s  a tte ­
stato dai monumenti epigrafici napolitani editi dal M o m m s e n  a da cui deriva  
pure il n. Gorigliano ( C o r e l i a n u m )  c h e  s ’incontra tre v o lte  nell Italia  
meridionale (4).

17. — Ant. Gen. i n t è n d i u (sec. XVI).
È noto agli studiosi di cose genovesi V intendio di L u ig i X I I  re di Fran­

cia con Tommasino Spinola. Meno nota è, forse, la polem ica  in torn o  a que­
sta voce promossa da uno scritto di A . A d e m o l l o  nella R a sseg n a  settim a­
nale di Roma (vol. I l i ,  1879, p. 188 e segg.), relativo a J e a n  d ’A autan , il 
cronista ufficiale di Luigi X II, e ad una sua poesia in tito la ta : C om plainte  
sur la mort de Thómmassinne Espinolie (sic), Gènevoise, dam e  i n t e n d i o  d u  B o i , 
avec VEpithaphe et le Regret. A tale polemica parteciparono an ch e il D ’A n­
cona (Ivi, III, 209), il nostro A c h il l e  N e r i  (Iv i, 289-90) e, naturalm ente, 
l’autore dell’articolo, 1’A d e m o l lo  (Iv i, 290). N e  risultava ch e dell 'in tend io  
(o intendyo) del re Francia avevano discorso in precedenza p arecch i studiosi 
genovesi e stranieri, tra i quali il nostro B e l g r a n o  ne L a  v ita  p r iva ta  dei 
Genovesi.

Il B elgrano  a spiegare il vocabolo intendio  aveva reca to  un brano di 
una novella di Ma tteo  B a n d e l l o  donde si rileva che il s ig n ific a to  d i esso 
è  quello stesso dato dal B occaccio alla paro la  intendimento  n e lla  fa m o sa  n o ­
vella dell’Angelo Gabriele, cioè di « oggetto  am ato  », « f ia m m a  » co m e oggi 
si direbbe.

Errava però a mio giudizio, il D ’A n c o n a  nel p ro p o rre  ch e  si dovesse  
leggere inlçndià anziché intèndio (cioè intèndili), con la s te s sa  ac cez io n e  (esat 
ta, del resto) del prov. entendemen, enlendenza, cioè « le g a m e  d  a m o re  ». Il 
Il quale intèndio (-iu ) sarebbe non già, come in ten d ev a  B i a n c o  B i a n c h i , 
interpellato dall’A d e m o l lo  (Ivi, I I I ,  188, n .), un latino  * i n t e n d i u m  affine a  
c o m p e n d i u m ,  s t ip e n d iu m , v il ip e n d iu m : m a bensì « i n t e n d i u m , d iv e n u to  re ­
golarmente in Genovese intendili come *a ( n ) d i i u m  è d iv e n ta to  à n d iu ,  com e 
s i c c i t a s  è diventato séssia, come h e r p e t e  è d iv en ta to  zèrbio, ecc ., ossia 
col dileguo della dentale intervocalica della sillaba finale , fen o m en o  che il 
genovese lia comune col piemontese (cfr. A sc o l i Arch. Glott. it ., I I ,  130-131).

(*) Vedi F lech ia . Nomi locali del napoletano, p. 27. P i e r i , T o p o m . del Ser- 
chio, p. 19.
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Come si vede, la lezione intendiò (che non potrebbe essere se non la 1* 
pere. plur. ind. futuro di intendere) non darebbe alcun senso plausibile. 
A meno che il D ’A n c o n a  non intendesse leggere intendiòw, nel qual caso, 
piuttosto che a intendere (nel senso del prov. entendendor), verrebbe da pen­
sare a * i n t e n d i t ù r i u , che avrebbe dato regolarmente il genov. intendiòw 
come a m b u l a t o r i o  ha dato angów, b a l l a t o r iu  balòów, come *ta liato r iu  
ha dato tagiów , com e c o l a t o r iu  ha dato kuów « colatoio » (cfr. A scoli, 
Arch. gl. I I ,  124).

G iu s e p p e  F lechia

ì
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